
« Introduzione.

»ente al Petrarca e talvolta lo trascinò con tanta forza che ne fu 
cacciato completamente l’ideale cristiano.1

fc indiscutibile un pregio del Petrarca: mai nel suono argen
tino de’ suoi sonetti si mischia un pensiero frivolo o voluttuoso. 
Sotto >fuetto riguardo rappresenta il contrasto più forte immagi
nabile il suo contemporaneo ed amico B o c c a c c io , le cui opere 
trasportano il lettore in mezzo alla crassa atmosfera della sensua
lità pagana, fi cosa addirittura spaventevole vedere come questo 
geniale maestro della forma e della pittura dei caratteri si beffi della 
modestia e pudore cristiano. Il suo idillio « Ameto » saturo di senti
mentalità all’antica, predica abbastanza apertamente 1’« «vangelo 
del libero amore», mentre la satira «Corbaccio» o «Labirinto  
d’umore » contiene cose incredibili in fatto di cinismo senza ri
guardi. Un giudice punto severo opina che persino i moderni veristi 
sarebbero difficilmente in caso di superare la « dipintura sudicia » 
di questo libello. * Anche nella più celebrata fra le opere del Boc
caccio, nel « Decamerone » si fa largo una dottrina del piacere 
sfrenata ed affatto pagana. Con evidente diletto si celebra in 
questo novelle il trionfo della seduzione sulla innocenza e sem
plicità siccome vittoria di sana sapienza della vita sopra ritrosia 
insensata e contegnoso orgoglio fondato sul sentimento della virtù : 
con arguzia spiritosamente superiore vengono derise e tratte nel 
ridicolo la moralità e il pudore. Tutto lo splendore dell’esposi- 
xioni' diffuso dal Boccaccio sui suoi libri non fa che accrescere 
i pericoli che porta con sè la lettura di queste novelle.’

Con particolare predilezione il Boccaccio nelle sue novelle 
copre di ridicolo e di scherno ecclesiastici, monaci e monache: 
con fine sarcasmo senz’eguale egli li rappresenta addirittura sic
come tipo d’ogni ipocrisia ed immoralità.*
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